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Servizio Diagnosi precoci

Tumore uroteliale: l’80% ne ha sentito parlare ma 
uno su cinque ignora i fattori di rischio
Indagine Merck Italia con la campagna “Non girarci intorno”: più della metà degli 
intervistati non parla di prevenzione oncologica con il proprio medico

di Paolo Castiglia

17 luglio 2025

Il tumore della vescica è il secondo tumore urologico più comune dopo quello alla prostata. In 
Italia nel 2024 sono stati diagnosticati 31.016 casi. È più comune tra i 60 e i 70 anni ed è quasi 4 
volte più frequente negli uomini che nelle donne. Il principale fattore di rischio per questa 
neoplasia è il fumo di sigaretta.

Da un’indagine condotta da Merck Italia – che ha coinvolto oltre 4.000 personesu tutto il territorio
in occasione del Giro d’Italia– emergono alcune lacune significative nel livello della 
consapevolezza da parte della popolazione: nonostante circa l’80% degli intervistati ha sentito 
parlare del tumore uroteliale, la conoscenza dei sintomi è frammentaria e quasi una persona su 
cinque non conosce o non è sicura del legame tra fumo e questo tumore. Infine meno della metà 
degli intervistati ha parlato di prevenzione oncologica con il proprio medico curante. Necessario 
quindi rompere il muro del silenzio intorno a questa neoplasia e stimolare un’attenzione più 
consapevole tra la popolazione per favorire diagnosi tempestive che possono contribuire a salvare 
vite.

L’importanza delle iniziative di sensibilizzazione

Merck Italia con la campagna “Non girarci intorno” realizzata contestualmente al Giro d’Italia, di 
cui è stata official partner, ha promosso il dibattito su prevenzione, diagnosi precoce, 
sensibilizzazione e l’umanizzazione delle cure in ambito oncologico con la consegna di materiali 
divulgativi sulla patologia, occasioni di confronto con esperti e l’organizzazione di momenti di 
“edutainment”, ossia di educazione e intrattenimento, durante le tappe del Giro. La campagna è 
stata patrocinata da FIASO, Federazione Italiana Aziende Sanitarie e Ospedaliere, SIMG, Società 
Italiana dei Medici di Medicina Generale e delle Cure Primarie, SIUrO – Società Italiana di Uro-
Oncologia e Associazione PaLiNUro – Pazienti Liberi dalle Neoplasie Uroteliali e ha visto il 
coinvolgimento anche di Regione Lazio e Regione Toscana.

“Il nostro obiettivo - afferma Ramón Palou de Comasema, presidente e Ad Healthcare di Merck 
Italia - è contribuire a costruire una cultura della prevenzione che coinvolga tutti, dai cittadini ai 
professionisti sanitari. Il nostro impegno in ambito oncologico ha un approccio a 360 gradi: non ci 
limitiamo infatti allo sviluppo e all’offerta di soluzioni terapeutiche all’avanguardia, ma andiamo 
‘oltre il farmaco’ con iniziative di prevenzione e sensibilizzazione”.

Lazio: progetto esteso su diagnosi precoci e tempestive



Dal punto di vista delle istituzioni, il presidente del Consiglio regionale del Lazio, Antonello 
Aurigemma ha spiegato di aver aderito all’iniziativa “con consapevolezza e la massima convinzione
al Manifesto per l’umanizzazione delle cure oncologiche, promosso da Merck Italia, che ha 
organizzato anche una bella iniziativa di sensibilizzazione a Piazza del Popolo a Roma durante il 
Giro d’Italia di ciclismo, volto anche a educare e promuovere corretti e sani stili di vita. Condivido 
a pieno il Manifesto, poiché è sempre più importante mettere al centro non solo la malattia, ma le 
persone e le loro istanze, a livello fisico, psicologico, sociale, culturale e spirituale”.

“Salute e benessere delle persone – afferma ancora - sono fondamentali e occorre sensibilizzare e 
diffondere la cultura della prevenzione, che non deve essere vista come un costo, anzi rappresenta 
un investimento, che può consentire anche la diagnosi precoce e tempestiva. In tal senso, noi 
stiamo portando avanti il progetto ‘Un Consiglio in Salute’, il programma gratuito di prevenzione 
inizialmente rivolto ai dipendenti della Pisana; poi, vista la grande partecipazione registrata agli 
appuntamenti organizzati, abbiamo esteso il progetto coinvolgendo anche la cittadinanza. Dopo 
aver organizzato nei mesi scorsi due giornate al centro commerciale Porta di Roma, il 21 e il 22 
luglio saremo all’Auditorium Parco della Musica con attività di prevenzione e screening rivolti a 
tutti”.

Toscana: informare sul valore degli screening

Il presidente del Consiglio Regionale della Toscana, Antonio Mazzeo afferma a sua volta che “il 
compito di chi rappresenta le istituzioni è quello di rimettere la persona l centro. La campagna 
’Non girarci intorno’ ha promosso un messaggio importante e concreto: che la salute è un diritto, e 
che la prevenzione è il primo modo per garantirlo. Investire nella prevenzione significa educare, 
informare, essere presenti nei territori, nelle scuole, nelle piazze, e soprattutto saper ascoltare. 
Significa far capire il valore degli screening, l’importanza di affrontare i problemi, superando paure
e disinformazione. Ma significa anche umanizzare le cure, soprattutto in ambito oncologico: 
costruire percorsi in cui il paziente sia accompagnato, ascoltato, rispettato. Percorsi in cui non si 
senta solo, non sia solo un numero o una diagnosi. Per questo, come Toscana, stiamo sostenendo e 
promuovendo iniziative di sensibilizzazione che parlano con le persone e tra le persone. Perché 
solo così la sanità pubblica può essere davvero all’altezza delle sfide del nostro tempo”.



Servizio La ricerca

Sovrappeso e obesità invecchiano il cervello, negli 
uomini fino a 2 anni in più per chi ha troppi chili
Gli studiosi dell'università di Bologna hanno analizzato le risonanze magnetiche 
cerebrali di oltre 46mila persone osservando cambiamenti cerebrali che 
assomigliano a quelli iniziali della malattia di Alzheimer

di Redazione Salute

17 luglio 2025

Un peso eccessivo, in particolare lo stato di sovrappeso o di obesità, è associato a un 
invecchiamento accelerato del cervello e a una maggiore atrofia cerebrale, in particolare tra gli 
uomini. E' quanto emerge dal più ampio studio internazionale condotto finora sul rapporto tra 
peso corporeo e salute cerebrale. Pubblicato sulla rivista 'eBioMedicine', il lavoro ha coinvolto oltre
46mila persone in 15 progetti di ricerca. Gli autori hanno utilizzato avanzate tecniche di imaging 
cerebrale e algoritmi di apprendimento automatico per analizzare i casi di individui in sovrappeso 
o obesi, ma privi di diagnosi di deficit cognitivi. In particolare osservando decine di migliaia di
risonanze magnetiche sono emersi cambiamenti cerebrali che assomigliano a quelli iniziali della
malattia di Alzheimer. Negli uomini in sovrappeso il cervello appariva più “vecchio” di circa 8
mesi, mentre in quelli con obesità l'invecchiamento cerebrale era di circa 2 anni

La ricerca sulla connessione tra obesità e invecchiamento

L'obiettivo della ricerca era capire se l'eccesso di peso possa contribuire silenziosamente 
all'invecchiamento cerebrale o a una perdita di volume cerebrale simile a quella osservata nella 
malattia di Alzheimer. “Dall'analisi approfondita di questo ampio campione di risonanze 
magnetiche cerebrali, è emerso che c'è una connessione tra lo stato di obesità e l'invecchiamento 
del cervello: un fenomeno più marcato tra gli uomini che tra le donne, e con effetti che 
diminuiscono con l'avanzare dell'età”, spiega Filippos Anagnostakis, primo autore dello studio, 
affiliato ricercatore presso la University of Pennsylvania e la Columbia University, e neolaureato in 
Medicina dell'università di Bologna. Anagnostakis ha portato avanti la ricerca durante il suo 
percorso di studi all'Alma Mater, in collaborazione con studiosi di diversi atenei statunitensi, tra 
cui le università di Harvard e della California di San Francisco. “I risultati che abbiamo ottenuto - 
afferma - sono un'opportunità preziosa di riflessione: ci invitano a ripensare l'impatto dell'obesità 
non solo dal punto di vista estetico, ma anche in relazione alla salute cerebrale”.

Sotto la lente le risonanze magnetiche di 46mila persone

Per cercare di chiarire la possibile connessione tra sovrappeso, obesità e salute cerebrale, gli 
studiosi hanno quindi analizzato le risonanze magnetiche cerebrali di oltre 46mila persone. “I dati 
- riferisce Anagnostakis - mostrano che un peso corporeo eccessivo è associato a un
invecchiamento accelerato del cervello e a una maggiore atrofia cerebrale, rispetto a chi ha un peso
normale: cambiamenti cerebrali che possono assomigliare a quelli osservati nelle fasi iniziali della



malattia di Alzheimer. Questo vale in particolare per gli uomini: quelli in sovrappeso mostravano 
un cervello che appariva più “vecchio” di circa 8 mesi, mentre in quelli con obesità 
l'invecchiamento cerebrale era di circa 2 anni superiore rispetto ai coetanei con peso normale”. 
Diverso il discorso per le donne. Sorprendentemente, infatti, dall'indagine è emerso che le donne 
con peso normale mostrano più segni di invecchiamento cerebrale e di atrofia simile a quella 
dell'Alzheimer rispetto alle donne in sovrappeso e anche rispetto agli uomini con peso normale.
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Servizio Delibera

Sardegna: interruzione volontaria di gravidanza 
farmacologica anche nei consultori
La Regione avvia i progetti sperimentali negli ambulatori: l’intero iter sarà a carico 
del servizio sanitario senza compartecipazione del paziente

di Davide Madeddu

17 luglio 2025

Dalla Regione Sardegna via libera al processo di introduzione dell’interruzione volontaria di 
gravidanza per via farmacologica all’interno del sistema sanitario regionale. Il benestare arriva 
dalla Giunta regionale che, nel corso dell’ultima riunione, ha approvato la delibera presentata 
dall’assessore alla Sanità, Armando Bartolazzi. «A tal fine - fanno sapere dalla Regione - si 
istituisce un tavolo tecnico con il compito di individuare una prestazione specifica da inserire nel 
nomenclatore tariffario delle prestazioni specialistiche ambulatoriali, che includa l’intero iter 
(somministrazione dei farmaci, esami, visite di controllo), senza compartecipazione alla spesa 
dell’assistito». Non è tutto, il provvedimento prevede che siano avviati «uno o più progetti 
sperimentali volti all’esecuzione dell’IVG farmacologica in regime ambulatoriale presso alcuni 
consultori familiari e ambulatori (territoriali e ospedalieri), funzionalmente collegati con le 
strutture ospedaliere».

L’assessore: un cambiamento atteso da anni

«Dopo oltre dieci anni di silenzio, la Sardegna compie un grande salto di qualità e si allinea alle 
pratiche più moderne a livello nazionale ed europeo – dice l’assessore Bartolazzi –. Si tratta di un 
cambiamento atteso da anni che ci pone tra le regioni più virtuose sul fronte dei diritti e della 
modernizzazione dei servizi sanitari. La sperimentazione per l’assunzione domiciliare del farmaco 
è una scelta innovativa che oggi solo l’Emilia-Romagna ha introdotto in Italia. Un segno concreto 
di attenzione e rispetto verso la salute e l’autodeterminazione delle donne».

Secondo quanto sostenuto dall’assessorato e «in base ai dati del 2022 del sistema di sorveglianza 
sulle interruzioni di gravidanza, la Sardegna si trova attualmente molto in ritardo rispetto al resto 
d’Italia».

Quindi i dati. «La percentuale di raschiamenti risulta maggiore rispetto alla media nazionale (21% 
contro il 7,2%); l’11,9% delle IVG chirurgiche eseguite entro i 90 giorni viene effettuato in regime 
di ricovero ordinario (il dato medio nazionale è pari a 5 %) - evidenziano dall’assessorato -; invece 
l’IVG farmacologica in regime ospedaliero è inferiore rispetto alla media nazionale (38,1% contro il
51,3%), con forte variabilità tra i diversi nosocomi; inoltre, in Sardegna l’8,9% delle IVG 
farmacologiche supera il dato nazionale, fermo al 7,4%».

Potenziato il fondo per i centri famiglia



Nell’ambito delle politiche sanitarie e dell’inclusione sociale, dall’esecutivo arriva anche il via 
libera al potenziamento dei Centri per la Famiglia « rendendo i servizi e le infrastrutture connesse 
più accessibili e di qualità attraverso la riqualificazione e la dotazione di spazi dedicati». In 
particolare, come sottolineano dalla Regione, il potenziamento riguarderà gli “spazi neutri”, 
«essenziali per il sostegno della genitorialità e l’inclusione sociale». Le azioni previste «saranno 
supportate da un incremento del finanziamento già previsto a valere sui fondi Fesr 2021-27 
portando l’importo complessivo a 7.677.000 euro».

Cure termali, integrazione a 600mila euro

Tra le altre misure varate dall’esecutivo regionale figurano anche le modalità di utilizzo 
dell’integrazione del tetto di spesa per l’assistenza termale nella Regione Sardegna, pari a 600mila 
euro per il triennio 2024-2026. «Lo stanziamento aggiuntivo sarà utilizzato per la liquidazione 
delle prestazioni termali rientranti nei Lea già erogate nel corso del 2023 - sottolineano dalla 
Regione - per le quali le aziende termali hanno ecceduto il budget loro assegnato; per assicurare 
maggiori prestazioni future con eventuali economie».


